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Perché mio figlio è convinto di essere negato in
matematica?

PERCHÉ SUCCEDE

Quasi mai quella convinzione nasce dalla matematica. Nasce da un punto preciso: una frase sentita in
corridoio, un primo compito andato male, un insegnante che a settembre gli ha fatto paura. Quel punto
diventa il metro con cui legge tutto quello che viene dopo, e da lì ogni insufficienza è una conferma mentre
ogni risultato buono è un caso fortunato. A undici o dodici anni gli strumenti per rimettere in discussione una
prima impressione sono ancora pochi, quindi l'impressione resta ferma e si comporta come una previsione che
si realizza da sé.

COSA PUOI FARE

Risali a quando ha cominciato a dirlo. «Da quando pensi di non essere portato?», «cosa è successo la
prima volta?». Trovare la data e l'episodio trasforma una caratteristica in una storia, e le storie si possono
cambiare.

Non rispondere con «non hai studiato abbastanza». Anche quando è vero, chiude tutto: la
conversazione diventa un processo e lui l'avvocato di se stesso. Prima si guarda, poi eventualmente si
organizza.

Rivedete insieme un compito andato male e cercate l'argomento preciso. Quasi sempre non è «la
matematica», sono le equazioni, o le frazioni, o il testo dei problemi. Un argomento si recupera,
un'attitudine no.

Tieni traccia scritta di quello che funziona. Un quaderno dove annotate le volte in cui ha capito
qualcosa, un esercizio riuscito, un voto sufficiente. Serve perché la sua memoria, su questa materia, tiene
solo i fallimenti.

Guarda che cosa dici tu di quella materia. «Neanche a me è mai entrata in testa» sembra solidarietà e
funziona come un permesso: gli dice che è di famiglia e che non c'è niente da fare.

COSA EVITARE

Non trasformare i pomeriggi in un recupero permanente con te nel ruolo dell'insegnante: se la materia diventa
anche il terreno del conflitto in casa, avete perso due cose invece di una. Ed evita le previsioni sul futuro («così
non passi l'anno»), che confermano esattamente la profezia che vuoi smontare.

QUANDO CHIEDERE AIUTO

Il segnale è il passaggio dall'episodio all'identità: «questo compito è andato male» che diventa «sono
negato» e resta anche dopo un buon voto. Guarda soprattutto se si allarga: se dopo la matematica
comincia a dire la stessa cosa di altre materie, o di sé in generale, non aspettare la fine dell'anno.

Se in quello che hai letto riconosci tuo figlio, parliamone. Scrivimi a ivan@ivanferrero.it e raccontami in due righe
cosa sta succedendo: ti rispondo io. Un primo colloquio serve a capire insieme se serve un percorso e di che tipo,
senza impegnarti a niente. Mi occupo di autostima e difficoltà scolastiche nei ragazzi da anni, con i ragazzi e con le
famiglie.
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